
■ Le torbiere come “isole”

Per l’ecologo (e per il biogeografo) la
nozione di isola è molto più estesa di
quanto non ammetta il geografo. Infat-
ti, così come un’isola in senso proprio
è un lembo di terra emersa circondato
dalle acque, che la separano da altre
isole o dal continente più vicino, così
una torbiera, un piccolo bosco o un
pascolo di alta quota possono essere
visti come “isole” dalle caratteristiche
ambientali ben definite, che un “mare”
dominato da condizioni ambientali
drasticamente diverse separa da altre
“isole” consimili. Il paragone va molto al di là della semplice metafora, poiché
in tutte queste situazioni è possibile applicare gli stessi schemi descrittivi e
interpretativi, in rapporto al loro popolamento animale e vegetale.
In particolare, una problematica comune a tutte le situazioni insulari è quella
della colonizzazione e dell’estinzione. Quanto più remota è un’isola rispetto
alle aree da cui potrebbero giungere “propaguli” di specie che non vi sono
ancora presenti, tanto più bassa è la probabilità di colonizzazione; e questo
vale sia per un’isola sperduta nell’oceano, come l’Isola di Pasqua, sia per una
torbiera montana relitta, come è spesso il caso in Italia e soprattutto in Appen-
nino.
Le dimensioni e l’eterogeneità ambientale dell’area insulare, viceversa, hanno
un’importanza decisiva per il duraturo successo della colonizzazione: più l’iso-
la è piccola, più probabile sarà il rischio di una pronta estinzione. Combinando
insieme i diversi fattori, un’isola piccola e remota tenderà a conservare un
popolamento molto povero, mentre un’isola grande e prossima al continente,
oppure ad isole già abitate, si arricchirà rapidamente di specie, fino a raggiun-
gere un valore massimo di biodiversità, compatibile con le dimensioni e la
natura dell’isola stessa. In assenza di fattori estranei, questo numero di specie
tenderà poi a conservarsi, per effetto di un bilanciamento reciproco fra nuove
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Solco di bonifica che attraversa una torbiera nei pressi di Madonna di Campiglio (Trentino)

Per caratteristiche e forma è facile associare
alle torbiere il concetto biogeografico di “isola”



male e vegetale di una piccola torbiera che sia molto lontana da altri biotopi
dello stesso tipo.
Poco importa, in questo caso, quanto strette siano le misure previste per la
sua conservazione e con quale rigore vengano applicate: a dispetto delle
buone intenzioni dell’uomo, il destino di quella torbiera è prima o poi segna-
to. A poco serve, in altri termini, salvare una singola minuscola torbiera come
“piccolo modello” di un ambiente di pregio, se questo modello è tagliato fuo-
ri da ogni ragionevole speranza di scambio di popolazioni, e quindi di (ri)colo-
nizzazione, in rapporto ad altri biotopi consimili.
Nei confronti di ambienti come le torbiere, che già per loro natura si presenta-
no sotto forma di piccole “isole” circondate da un “mare” inospitale per tutti gli
organismi più specializzati che in esse vivono, risulta quindi determinante una
politica ambientale più articolata e lungimirante, che tenda a salvaguardare,
per quanto possibile, un intero “arcipelago” di simili aree di particolare pregio
naturalistico.
Non è certo un caso che alcuni fra gli elementi più prestigiosi della fauna
entomologica delle torbiere montane italiane, come Agonum ericeti o Chryso-
chraon dispar, siano noti per il nostro paese solo sulla base di singoli reperti
vecchi di un secolo o più. Se, da un lato, può ancora sussistere la speranza che
queste specie non siano in realtà estinte sul territorio italiano, la loro scompar-
sa è peraltro possibile, mentre sono molto tenui le possibilità di un loro even-
tuale ritorno, a partire da torbiere del versante settentrionale delle Alpi.

immigrazioni e nuove estinzioni. Ciò non significa, peraltro, che il popolamen-
to debba rimanere sempre uguale a se stesso. Accanto a specie meglio adat-
tate alle condizioni locali e quindi meno probabilmente soggette al rischio di
estinzione, ve ne saranno altre, soprattutto fra quelle di più recente immigra-
zione, la cui presenza sarà meno duratura e che, quindi, potranno più facil-
mente lasciare il posto a nuovi venuti. Questa condizione di equilibrio numeri-
co, naturalmente, rappresenta una situazione un po’ idealizzata; essa rappre-
senta però un utile riferimento, rispetto al quale mettere in evidenza, e cercare
di interpretare, le condizioni che di fatto si osservano nei singoli popolamenti
insulari.
Queste considerazioni costituiscono il nucleo centrale della teoria della bio-
geografia insulare elaborata quarant’anni fa da Robert Mac Arthur e Edward
O. Wilson. Al di là del loro evidente interesse teorico ed interpretativo, i model-
li della biogeografia insulare sono fonte di preziosi suggerimenti, in materia di
conservazione, che si applicano in maniera particolarmente buona alla situa-
zione delle nostre torbiere montane.
Se è vero che in un’isola molto piccola e molto remota le probabilità di estin-
zione, per una qualsiasi delle specie ivi residenti, è sempre elevata, dal
momento che non vi è spazio per lo sviluppo di popolazioni molto numerose,
così come è vero che le probabilità di colonizzazione sono molto basse, data
da distanza dai possibili “serbatoi” di propaguli, è facile allora capire quanto
drammatiche siano le prospettive di sopravvivenza per il popolamento ani-

116 117

Un esempio relativo alla lavorazione della torba Conseguentemente all’attività di estrazione, vaste porzioni delle torbiere vengono occupate dall’acqua



■ Problemi e rischi

L’ambiente di torbiera è caratterizzato ecologicamente da alcune condizioni
fortemente limitanti quali abbondanza di acqua, limitata disponibilità di
nutrienti, possibilità di evolvere la propria morfologia superficiale in stretta
coerenza con l’ecologia delle diverse specie di sfagni coinvolte. Tutte le modi-
ficazioni che implichino una variazione della qualità delle acque e del tenore di
elementi nutritivi può mettere in pericolo l’esistenza di questi ambienti. 
In passato l’economia agraria di sussistenza, alla ricerca di combustibili dispo-
nibili ed economici, ha reso frequente l’estrazione della torba anche da torbie-
re di ridotte dimensioni. Successivamente l’estrazione della torba, nel tentati-
vo di raggiungere produzioni industriali, è stata estesa ed ha compromesso
gravemente le torbiere di maggiore estensione e pregio naturalistico. Oggi, In
Italia, la coltivazione della torba in tale senso rappresenta un pericolo ridotto.
Ai nostri giorni, le minacce che possono compromettere la sopravvivenza del-
le torbiere sono principalmente rappresentate dalla riduzione della disponibi-
lità idrica conseguente al drenaggio effettuato per rimpiazzare i territori occu-
pati dalle torbiere, ritenuti, come altri occupati da vegetazione naturale, del
tutto improduttivi e quindi trasformabili in modo irreversibile in nuove superfici
agricole o forestali. Altre minacce sono rappresentate da interventi quali il col-
mamento delle depressioni e il ricoprimento delle torbiere con detriti, al fine di
ottenere nuove superfici edificabili in prossimità di centri abitati o di nuclei
urbanizzati isolati di ridotte dimensioni (casolari, malghe, ecc.).
Il drenaggio della torbiera o la sua colmatura, se non comportano la completa
sparizione della vegetazione, sono in genere seguiti da una colonizzazione di
vegetazioni differenti da quella originaria. In caso di drenaggio, nella migliore
delle ipotesi possono svilupparsi prati igrofili che possono presentare, come si
è detto, una certa originalità floristica; più frequente però è la comparsa di
vegetazione sinantropica a causa della presenza di colture o di aree a vario
titolo urbanizzate. La distruzione delle torbiere si riflette sulla biodiversità
vegetale che diminuisce di valore a seguito della completa scomparsa delle
specie tipiche della vegetazione torbicola e della comparsa di specie banali
favorite dagli insediamenti antropici e dalle attività umane.
In svariati casi le torbiere sono state irrimediabilmente rovinate dall’escavazio-
ne delle rive o delle depressioni che le ospitano, mirata alla costituzione o
all’ampliamento di specchi d’acqua o di bacini artificiali per gli scopi più dispa-
rati: pesca sportiva, turismo, riserve d’acqua per la lotta agli incendi forestali o
per i cannoni da innevamento artificiale invernale. Casi estremi, come il già
citato esempio della Torbiera di Campotosto in Italia centrale, sono rappresen-
tati dalla distruzione delle torbiere presenti sul fondo e sui versanti delle valli
che sono state inondate a seguito della costruzione di bacini idrici per l’ener-
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Torbiera fortemente degradata con impianto per il prelievo dell’acqua che ha invaso settori soggetti allo
scavo della torba



presenza degli animali è elevata e ciò non è infrequente in quanto le aree tor-
bose corrispondono spesso a superfici più o meno pianeggianti e quindi
accessibili al bestiame. In questo caso possono avvenire fenomeni di erosio-
ne per eccesso di calpestio, che distrugge la coltre e i cumuli di sfagni e
muschi ed anche le poche piante vascolari presenti; danni secondari sono
rappresentati dal progressivo compattamento del substrato dovuto al peso
degli animali pascolanti.
Il turismo umano produce effetti molto diversificati diretti e indiretti che sono
all’origine di tutte le condizioni di rischio sino a qui descritte. Ai nostri giorni, il
turismo rappresenta spesso la causa più frequente di rischio per le torbiere,
per la minore rilevanza che l’agricoltura riveste nell’economia montana. 
Va infine ricordato che in Italia le torbiere sono presenti in condizioni di margi-
nalità rispetto alla loro distribuzione fitogeografica principale legata a climi più
freschi e oceanici e pertanto esse sono ancora più fragili dal punto di vista
ecologico e rappresentano un valore naturalistico e biologico anche maggiore
rispetto ai territori dove sono più diffuse. Le torbiere, in tutti i loro aspetti, rive-
stono un significato relittuale in quanto la loro formazione e la loro colonizza-
zione da parte delle varie specie vegetali sembra essere in rapporto con tra-
scorse fasi fredde quaternarie piuttosto che con le condizioni climatiche attua-
li. Pertanto la scomparsa di questi ambienti nel nostro paese è nella maggior
parte dei casi irreversibile in quanto la ricostituzione spontanea potrebbe veri-
ficarsi solo con grandi difficoltà su piccolissime superfici.

gia elettrica. L’effetto più subdolo di queste trasformazioni è che l’osservatore
non esperto non percepisce la sparizione della zona umida di torbiera, ma solo
la sua sostituzione con uno specchio d’acqua che magari viene ritenuto natu-
rale per la successiva comparsa di specie (peraltro cosmopolite quali la tifa, la
cannuccia di palude, talune carici e salici) che conferiscono un aspetto appa-
rentemente accettabile. Anche in questo caso la perdita di biodiversità in ter-
mini di specie vegetali rare e di tipi di vegetazione è elevata e irreversibile.
Una seconda classe di rischi a cui gli ambienti di torbiera sono esposti è lega-
ta alla dispersione di nutrienti azotati e fosfatici che vengono rilasciati dalle
varie attività umane. Tali sostanze infatti sono presenti nelle acque reflue degli
insediamenti abitativi, anche se di ridotte dimensioni, e dei terreni agricoli ove
si praticano agricoltura intensiva e allevamento. Quando tali flussi vengono a
riversarsi negli ambienti di torbiera essi aumentano il grado trofico delle acque
circolanti causando gravi danni alla maggior parte delle specie, sia di briofite
che di piante a fiore, che non tollerano aumenti anche lievi di nutrienti. L’eutro-
fizzazione quindi costituisce un’effettiva causa di danno.
Nel paesaggio tradizionale della montagna l’allevamento del bestiame e la
selvicoltura hanno frequentemente convissuto, con esiti alterni, con le vege-
tazioni di torbiera, spesso condizionandone la composizione floristica anche
attraverso pratiche gestionali (drenaggio, incendio, ecc.) che tendevano indi-
rettamente a trasformarle in modo sostanziale senza però pregiudicarne la
sopravvivenza. Il pascolamento costituisce un rischio soprattutto quando la
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L’attività di pascolo può condizionare la composizione floristica delle torbiere Torbiera al margine di un laghetto alpino in un’area fortemente degradata



parchi regionali (Parco naturale di
Mont Avic) e nel Parco Nazionale del
Gran Paradiso. Un modello ben svilup-
pato di tale tipo di tutela esiste poi nel-
la Regione Emilia-Romagna, che pro-
tegge ambienti di torbiera montana, ad
esempio nei Parchi regionali dell’Alta
Val Nure, dell’Alta Val Parma e Cedra e
dell’Alto Appennino Modenese. In
questo caso, all’identificazione di
ambienti naturalisticamente interes-
santi si associa una conoscenza molto
circostanziata delle entità qualificanti
della flora torbicola, del loro livello di
rarità su scala regionale e dei tipi di
rischio cui sono soggette.
Meno frequentemente l’indirizzo con-
servazionistico si orienta verso la ste-
sura di normative più generali e inte-
grate che riguardano la protezione del-
le torbiere in quanto habitat, come avviene ad esempio nella Regione Trentino-
Alto Adige. Qui la normativa è differenziata nelle due Province autonome.
La Provincia autonoma di Bolzano-Alto Adige ha affrontato questa materia
con la Legge Provinciale del 25 luglio 1970 Nr. 16 “Tutela del paesaggio” -
Landesgesetz vom 25 Juli 1970, Nr. 16 “Landschaftsschutz”. La stessa pro-
vincia ha inoltre pubblicato nel 1991 il catasto delle torbiere e delle zone umi-
de dell’Alto Adige.
Per quanto riguarda la Provincia autonoma di Trento, la materia è disciplinata
dalla Legge Provinciale del 23 giugno 1986 Nr. 14 “Norme per la salvaguardia
dei biotopi di rilevante interesse ambientale, culturale e scientifico”. Con l’ap-
plicazione di questa legge è stata istituita una Commissione Scientifica di
Coordinamento e sono stati avviati studi scientifici interdisciplinari per ciascun
biotopo.
A livello nazionale, dopo la storica realizzazione dei due volumi dedicati al
“Censimento dei biotopi di interesse nazionale meritevoli di conservazione”
editi alla fine degli anni ’70, negli ultimi tempi sono fiorite numerose iniziative
promosse dal Ministero dell’Ambiente, Servizio Conservazione della Natura,
che hanno portato alla pubblicazione della Lista Rossa nazionale, di quelle
regionali delle specie rare e minacciate d’Italia e, in collaborazione con la
Società Botanica Italiana, al censimento degli habitat di interesse comunitario,
in applicazione della direttiva CEE 92/43.
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L’esistenza di numerosi rischi di origine antropica e, nel nostro paese, di una
peculiare condizione di marginalità fitogeografica e di relittualità, rende le tor-
biere ambienti dal destino precario, per cui da sempre botanici e naturalisti
hanno fatto pressione per una loro inclusione in programmi di conservazione e
tutela.
Di fatto, la gestione e conservazione di questi ambienti è un problema a cui si
è cercato di dare una risposta solo negli ultimi decenni. 
A livello nazionale però non esistono particolari leggi per la conservazione del-
le torbiere o, più in generale, dei biotopi umidi e attualmente molte competen-
ze sono decentrate agli enti locali che operano a livelli diversi. Più spesso si
ricorre alla protezione di particolari biotopi che ospitano ambienti di questo
tipo. Un esempio può essere quello della Lombardia, regione in cui alcune
aree protette (riserve parziali botaniche o riserve orientate) sono dedicate alla
salvaguardia di aree di torbiera in ambito alpino (Pian di Gembro e Paluaccio
di Oga ad esempio) o pedemontano (Torbiere del Sebino). Molte torbiere rica-
dono poi nell’ambito di parchi regionali, ad esempio il Parco dell’Adamello ed
il Parco delle Orobie valtellinesi, oppure del Parco Nazionale dello Stelvio.
Alcune specie torbicole sono soggette infine a protezione. È il caso, ad esem-
pio, degli eriofori. Simile è la situazione nella Regione autonoma Valle d’Aosta,
dove ambienti di torbiera vengono tutelati in riserve (Lago del Lozon, Lolair), in
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Area sfruttata per la produzione di torba

La tajola comune (Tofieldia calyculata) è
inserita nella lista rossa delle piante italiane
a rischio



■ Le torbiere e la Direttiva Habitat

Il censimento degli habitat prioritari per la Comunità Europea, così come defi-
niti nell’allegato I della direttiva 92/43/CEE, meglio nota come Direttiva Habi-
tat, e della sua integrazione 97/62/CE, ha ridato impulso alla realizzazione di
un quadro esaustivo dal punto di vista botanico sulle torbiere, sulla loro distri-
buzione e sul loro stato di conservazione.
Grazie alla collaborazione tra il Servizio Conservazione della Natura del Mini-
stero dell’Ambiente e la Società Botanica Italiana, sono stati censiti gli habitat
prioritari a livello nazionale e precisamente le torbiere alte attive (habitat 7110,
51.1), le paludi calcaree a Cladium mariscus e Carex davalliana (habitat 7210,
53.3) e, infine, le torbiere boscose (habitat 91D0, 44A1, 44A4). Purtroppo alla
ricchezza di studi botanici non ha fatto seguito un’altrettanto approfondita
ricerca zoologica, che ha riguardato solo aree ristrette (in particolare nell’Italia
nordorientale) del nostro territorio: le nostre conoscenze sulla fauna delle tor-
biere montane sono pertanto appena agli inizi, ed esiste un censimento com-
pleto, e non aggiornato, delle specie solo in pochissimi ambienti.
Poco nota nelle torbiere è anche l’incidenza delle specie di interesse comuni-
tario nonché delle specie dell’allegato IV, meritevoli di particolare tutela, ed
importanti anche ai fini del DPR 8 settembre 1997, n. 357, che vieta non solo
la raccolta, la detenzione e la commercializzazione di esemplari, ma anche il
danneggiamento o la distruzione delle aree di sosta e di riproduzione. Le tor-
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La torbiera della Campagnaccia (Val Malenco, Lombardia)Torbiera con Eriophorum vaginatum (Alpi Carniche, Friuli)



■ Lista rossa e flora

Le torbiere montane non presentano una grande ricchezza floristica e ciò è
prevedibile, in rapporto alla selettività delle condizioni ambientali, alla fram-
mentarietà e all’estensione complessivamente ridotta di tali ambienti.
È significativo però un esame di tale corteggio floristico alla luce delle condi-
zioni di rischio cui le piante sono sottoposte, quale viene espresso in riferi-
mento alle categorie previste sul piano internazionale dalla I.U.C.N. (acronimo
anglosassone dell’Unione Internazionale per la Conservazione della Natura).
Lo status di queste specie può essere rintracciato nella “Lista rossa delle pian-
te d’Italia” pubblicata nel 1992 e nelle successive “Liste rosse regionali delle
piante d’Italia” comparse nel 1997.
Gli status considerati e le relative sigle di uso convenzionale (derivanti dalla
dizione inglese) sono:
● EX (estinto): entità non più esistente.
● EW (estinto in natura): entità che sopravvive solo in coltivazione.
● CR (gravemente minacciato): entità esposta a gravissimo rischio di estin-
zione in natura nel prossimo futuro in funzione del ridotto areale di distribuzio-
ne, della scarsa consistenza della popolazione e di tendenze negative già
osservate nell’evoluzione della popolazione stessa.

127biere italiane ne annoverano solo una
piccola parte, nonostante numerose
delle specie citate in questo volume
siano oggi seriamente in pericolo in
Italia. Questo fatto dipende dal con-
cetto stesso insito nella definizione di
“specie di interesse comunitario”, che
significa specie in pericolo, vulnerabi-
le, rara o minacciata nell’intera Comu-
nità Europea.
La distribuzione boreoalpina della
maggior parte delle specie esclusive
delle torbiere, la scarsa specificità del-
la loro fauna, accanto all’ampia diffu-
sione delle torbiere nell’Europa centra-
le e settentrionale, sono alla base di
questa scarsità di specie di interesse
comunitario. Nonostante ciò, ritrovia-
mo nelle torbiere alcuni elementi di
eccezionale valore naturalistico inseriti
nell’allegato II, come l’orchidea Liparis
loeseli, i gasteropodi V. angustior, V.
genesii e V. geyeri, la libellula Leu-
corrhinia pectoralis.
La rarità delle torbiere italiane e di
alcune delle specie che vi abitano, la
frammentarietà di questi biotopi, in
particolare di quelli appenninici, ed il
serio grado di minaccia cui sono sog-
getti inducono a ritenere che anche le
aree non ancora protette in base a
direttive comunitarie siano da ritenersi
“siti di interesse nazionale” (SIN), per i
quali, pur mancando norme attuative
di legge che ne impongano la tutela,
sarebbe comunque sempre auspicabi-
le una seria azione di conservazione
da parte delle amministrazioni locali
(regioni, province e comuni) nella cui
giurisdizione le torbiere stesse sono
localizzate.
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Torbiera della Creta di Aip (Alpi Carniche, Friuli Venezia Giulia)Il gasteropode Vertigo angustior

L’orchidea Liparis loeseli



● EN (minacciato): entità esposta a
grave rischio di estinzione in natura nel
prossimo futuro; i criteri sono gli stessi
utilizzati per la definizione dello status
CR, ma con soglie di distribuzione e di
consistenza della popolazione più ele-
vate ed una tendenza all’evoluzione
negativa della popolazione meno pro-
nunciata.
● VU (vulnerabile): entità esposta ad
un marcato rischio di estinzione in
natura nel prossimo futuro; i criteri
sono gli stessi impiegati per la defini-
zione degli status CR ed EN, ma con
soglie di distribuzione e di consisten-
za della popolazione ancora più ele-
vate ed una tendenza negativa ancora
meno pronunciata.
● LR (a minor rischio): entità che non
rientrano in una delle tre categorie
precedenti ma che vi potrebbero rien-
trare nell’immediato futuro perché,
allo stato attuale, assai prossime a
quei parametri quantitativi che per-
mettono una loro attribuzione allo sta-
tus VU o che vi rientrerebbero qualora
venissero a mancare le misure di tute-
la da cui, nel presente, vengono
garantite.
● DD (dati insufficienti): entità per le
quali non esiste documentazione in
merito all’ampiezza dell’areale di
distribuzione e alle dimensioni della
popolazione; questo status non costi-
tuisce quindi una dichiarazione di
rischio effettivamente esistente, che
potrebbe comunque essere ipotizza-
to, ad esempio, in base alle preferen-
ze ecologiche o a problemi riprodutti-
vi dell’entità stessa, ma indica la
necessità di indagini più estese ed
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La torbiera di Fiavè (Trentino) porta evidenti i segni della passata attività di escavazione Tajola comune (Tofieldia caliculata)

Genzianella stellata (Swertia perennis)



Elenco suddiviso per regioni delle piante a rischio Lista rossa per le torbiere

Italia V. d’A Piem Lomb Tr AA Ven FVG Lig Emi Tos Mar Umb Laz Abr Mol Pug Bas Cal Sic
Briofite
sfagno (Sphagnum cuspidatum) EN
Pteridofite
licopodio inondato (Lepidotis inundata) VU VU VU CR VU VU CR
Angiosperme
Dicotiledoni
drosera a foglie tonde (Drosera rotundifolia) VU VU CR EN EN CR
drosera a foglie allungate (Drosera anglica) VU VU VU VU CR VU EW CR
potentilla palustre (Potentilla palustris) VU CR VU VU CR
viola palustre (Viola palustris) VU VU
brugo (Calluna vulgaris) VU LR VU
andromeda (Andromeda polifolia) VU VU VU CR
mirtillo palustre (Vaccinium oxycoccos) VU VU VU VU EW
mirtillo minore (Vaccinium microcarpum) LR LR
mirtillo gaulterioide (Vaccinium gaultherioides) LR LR
genzianella stellata (Swertia perennis) VU VU VU VU CR CR VU
genziana mettimborsa (Gentiana pneumonanthe) EN VU VU VU EN EN CR CR EW
trifoglio fibrino (Menyanthes trifoliata) EN EN VU CR EW EN CR
pedicolare silvestre (Pedicularis sylvatica) VU EN VU EN
erba vescica minore (Utricularia minor) EN VU VU EN CR CR EW
Monocotiledoni
giuncastrello delle torbiere (Scheuchzeria palustris) VU VU VU VU EN
giuncastrello alpino (Triglochin palustre) EN VU CR CR EN CR VU
tajola comune (Tofieldia calyculata) CR LR
tajola minore (Tofieldia pusilla) LR LR LR VU LR EN
giunco delle torbiere (Juncus squarrosus) VU VU VU
coltellaccio minore (Sparganium minimum) LR LR LR CR VU EN CR
carice a pochi fiori (Carex pauciflora) VU VU LR VU EN VU
carice pulce (Carex pulicaris) VU VU LR DD LR
carice capitata (Carex capitata) VU VU
carice di Davall (Carex davalliana) CR VU
carice dioica (Carex dioica) LR VU
carice tonda (Carex diandra) VU LR VU VU VU EN EN
carice delle torbiere (Carex heleonastes) VU VU VU VU
carice a cespi (Carex elata) EN EN LR VU
carice fosca (Carex fusca) LR VU
carice di Buxbaum (Carex buxbaumii) LR DD LR EN VU VU
carice gialla (Carex flava) VU VU
carice rigonfia (Carex rostrata) VU VU
carice a frutto peloso (Carex lasiocarpa) LR LR EN LR
lisca minore (Blysmus compressus) LR
giunchina a cinque fiori (Eleocharis quinqueflora) LR LR LR
tricoforo alpino (Trichophorum alpinum) LR
tricoforo cespitoso (Trichophorum caespitosum) VU
erioforo guainato (Eriophorum vaginatum) LR LR VU
erioforo a foglie larghe (Eriophorum latifolium) EN VU EN EN EW EN
erioforo a foglie strette (Eriophorum angustifolium) EN EW EW
giunco nero comune (Schoenus ferrugineus) VU CR VU VU LR VU
giunco nero delle paludi (Schoenus nigricans) VU EN
rincospora chiara (Rhyncospora alba) CR VU VU EN CR VU DD EN EW
rincospora scura (Rhyncospora fusca) CR CR CR CR VU EN
elleborine palustre (Epipactis palustris) VU EN EN VU EN VU CR CR VU VU CR
viticcini estivi (Spiranthes aestivalis) EN VU EN EW EN EN EW VU EW VU
hammarbia (Hammarbya paludosa) CR CR
liparide (Liparis loeseli) EN EW EN EN CR VU

130 131

EX = estinto           EW = estinto in natura           CR = gravemente minacciato          EN = minacciato         VU = vulnerabile           LR = a minor rischio           DD = dati insufficienti



approfondite in merito alle caratteristi-
che distributive e popolazionistiche
dell’entità cui è attribuito.
Nella tabella di pag. 130 è riportata
una lista di entità rappresentative del-
le vegetazioni di torbiera montana in
cui vengono indicati rispettivamente
lo status a livello nazionale italiano e
quelli relativi alle singole regioni;
rimangono escluse quelle regioni
(Campania e Sardegna) per cui non è
stata segnalata la presenza di alcune
fra queste specie.
La lettura della tabella permette alcu-
ne importanti considerazioni. In primo
luogo la lista delle specie (sicuramen-
te non del tutto completa e che
necessita di un continuo aggiorna-
mento, frutto di un costante monito-
raggio) è piuttosto lunga e questo
riflette le generali condizioni di com-
plessiva precarietà dell’ambiente torbiera, che si riflette sullo status conser-
vazionistico delle singole specie.
Questa condizione viene sottolineata dalla seconda osservazione: a molte
specie, quali la potentilla palustre, la carice tonda, la rincospora chiara, è
stato attribuito uno status di minaccia a livello nazionale che è legato alla
presenza di condizioni di minaccia per la massima parte delle regioni in cui
la specie risulta distribuita. Alcune di queste specie, ad esempio l’orchidea
Hammarbya, evidenziano inoltre una distribuzione estremamente ristretta.
Esistono poi numerose entità, quali la drosera a foglie tonde e il giuncastrel-
lo alpino, che non sono minacciate a livello nazionale, e quindi sono prive di
status conservazionistico a livello italiano, ma che presentano diffuse condi-
zioni di minaccia nell’arco delle diverse regioni in cui sono presenti e queste
condizioni emergono nella tabella.
Nella tabella sono infine presenti specie, il cui areale di distribuzione inte-
ressa spesso territori anche fuori delle zone di torbiera, cui viene attribuito
uno status di minaccia solo nelle regioni centro-meridionali, che hanno una
posizione estrema rispetto al loro areale di distribuzione, generalmente
europeo o boreale. In tali casi la specie stessa è in effetti presente, in Italia,
in ambienti diversi da quello vero e proprio di torbiera che vi è inesistente in
tali regioni.
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Licopodiella presenta un tipico comportamento strisciante

Giuncastrello alpino (Triglochin palustre)
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■ Gli sfagni

● Obiettivi: comprendere i principali elementi della classificazione nel regno
vegetale; sviluppare capacità di analisi e confronto di morfologie vegetali dif-
ferenti.
● Livello: ragazzi della Scuola Media Inferiore e del biennio della Scuola
Media Superiore (12/15 anni): con eventuali semplificazioni il percorso può
essere adattato anche a ragazzi degli ultimi anni della Scuola Elementare (9-10
anni).
● Collaborazioni richieste: eventualmente, un esperto botanico.
● Strumenti: immagini fotografiche di ambienti di torbiera; immagini e disegni
di sfagni e di varie altre piante (ad es. piante erbacee); microscopio e flex cam
(se possibile); supporti bibliografici.

FASE PRELIMINARE

1. Scelta di un ambiente di torbiera bassa in cui compiere l’escursione, ripre-
sa di immagini fotografiche.
2. Introduzione al lavoro in classe: presentazione dell’ambiente di torbiera,
descrizione dell’itinerario, osservazione della carta topografica e descrizione
del percorso da compiere.

ESCURSIONE

3. Escursione in gruppo, osservazione della morfologia della torbiera pre-
scelta (profilo, margini, presenza di acqua libera); individuazione dei punti
cardinali e orientamento della carta topografica, osservazione della geo-
morfologia dell’area soffermandosi ed analizzando gli aspetti salienti (sia
naturali: conche e versanti, elementi dell’idrografia, che di origine antropica:
sentieri, manufatti, ecc.).
4. Descrizione da parte dell’insegnante delle peculiarità dell’ambiente: bassa
temperatura dell’acqua, scarsità di nutrienti, acidità, accumulo di materiale
vegetale indecomposto, ecc.
5. Osservazione guidata da parte dell’insegnante o dall’eventuale esperto sui
principali vegetali presenti nella torbiera e nell’area limitrofa, sugli sfagni in
particolare.

Proposte didattiche
MARGHERITA SOLARI

La torbiera del lago di Pratignano (Emilia Romagna) è uno dei pochi esempi di questi habitat in Appennino



137136 ■ Archeologia e torbiere

● Obiettivi: consapevole presa di conoscenza dell’evoluzione del territorio
dal punto di vista vegetazionale e della colonizzazione degli ambienti da par-
te dell’uomo nelle diverse epoche preistoriche e protostoriche; sviluppo della
capacità di analisi e interpretazione dei dati nella ricostruzione cronologica
degli eventi (vedi anche le schede di pagg. 18-19 e 32-34). Il riferimento va
specificamente alla colonizzazione dei territori limitrofi ai laghetti montani di
origine glaciale nel Mesolitico e non in epoche precedenti.
● Livello: ragazzi della Scuola Media Inferiore e del biennio della Media
Superiore (12/15 anni); con eventuali semplificazioni questo percorso didatti-
co può essere adattato anche a ragazzi degli ultimi anni della Scuola Elemen-
tare (9-10 anni).
● Collaborazioni richieste: eventualmente, un archeologo.
● Strumenti: materiale bibliografico, cartografia (carte topografiche e archeo-
logiche), immagini di differenti ambienti di torbiera.

FASE PRELIMINARE

1. Reperimento di carte archeologiche regionali o locali, in particolare quelle

PROSECUZIONE DEL LAVORO IN CLASSE

6. Analisi delle caratteristiche morfologiche degli sfagni, in particolare soffer-
mandosi su rizoidi, fusto, foglie, capsule e spore, ecc., confrontando le strut-
ture con quelle (solo in parte corrispondenti) delle piante erbacee che i ragaz-
zi conoscono: osservazioni ad occhio nudo.
7. Esame delle stesse strutture al microscopio, a basso ingrandimento, even-
tualmente con l’uso di una flex cam: osservazione guidata e dibattito mirato
alla verifica della comprensione.
8. Schematizzazione, da parte dell’insegnante o dell’esperto, della struttura
del fusto e delle foglie degli sfagni, con particolare riferimento alle ialocisti,
adatte all’assorbimento e all’immagazzinamento dell’acqua da parte della
pianta. Riflessione sull’assenza di un efficiente sistema di trasporto dei liquidi
e sul conseguente affidamento a meccanismi di diffusione e osmosi che, insie-
me ad alcuni aspetti morfologici osservati in precedenza, costituiscono carat-
teri di primitività.
9. Descrizione delle modalità di accrescimento degli sfagni, del loro accumulo
in strati sovrapposti, della loro capacità di depurazione delle acque.
10.Riflessioni conclusive da parte dei ragazzi sulle caratteristiche degli
ambienti di torbiera e sulle necessità di tutela di habitat così peculiari.

Dettaglio di un tappeto di sfagni Le torbiere costituiscono interessanti biotopi sempre più valorizzati anche dal punto di vista turistico



139138 che riportano i siti più antichi (paleolitici, mesolitici e neolitici), e di carte topo-
grafiche a scala adeguata (da confrontare con le precedenti) in cui siano ripor-
tate le torbiere e le aree umide in generale.

LAVORO IN CLASSE

2. Introduzione al lavoro in classe: discussione sulle peculiarità dell’ambiente
di torbiera, in particolare sulla genesi delle torbiere montane per interrimento
di laghetti alpini interpretati come relitti glaciali del Quaternario.
3. Osservazione di immagini di ambienti di torbiera, preferibilmente del territorio
regionale, analisi delle loro morfologie e della geomorfologia delle aree limitrofe.
4. Lavoro di gruppo: confronto delle carte archeologiche con quelle topografi-
che, eventualmente suddividendo il lavoro per aree geografiche; individuazio-
ne dei siti archeologici prossimi ad aree di torbiera.
5. Condivisione del lavoro di tutti i gruppi in classe, rielaborazione dei dati e
stesura delle conclusioni del lavoro di ricerca; individuazione dell’epoca stori-
ca maggiormente significativa per la prosecuzione del lavoro.
6. Illustrazione da parte dell’insegnante dei reperti archeologici rinvenuti in torbie-
re europee e dei fattori chimico fisici che rendono questi ambienti particolarmente
conservativi (anossia, acidità, sterilità degli strati inferiori, bassa temperatura, ecc.).

L’area inondata al bordo di una torbiera alpina (Alpi Carniche, Friuli) Un esempio di semplici sistemi per campionatura e raccolta dati in area di torbiera



141140 7. Approfondimento sulle civiltà cui vengono riferiti i siti individuati, in parti-
colare sulle tipologie degli insediamento (attraverso libri di testo e altro mate-
riale bibliografico).
8. Elaborazione critica dei dati, in gruppo, e ricostruzione di un ipotetico inse-
diamento: nel rispetto dei criteri della ricostruzione storica, realizzazione di
uno schizzo riproducente il paesaggio all’epoca dell’insediamento nell’area di
una delle torbiere prese in esame.
9. Riflessioni conclusive sull’importanza delle torbiere quali ambienti partico-
larmente conservativi di fondamentale importanza nella ricostruzione della
storia di un territorio.

■ Palinologia e torbiere

● Obiettivi: sviluppo delle capacità di analisi, confronto e interpretazione di
dati reperiti da fonti differenti; sviluppo della consapevolezza dell’evoluzione
della vegetazione in un territorio.
● Livello: ragazzi del biennio della Media Superiore (14/15 anni), eventual-
mente della Scuola Media Inferiore.
● Collaborazioni richieste: eventualmente, un esperto botanico.

Lo stagno al bordo della torbiera di Cima Corso (Friuli) Torbiera del piano alpino
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Torbiera alta nell’area della Creta d’Aip (Friuli Venezia Giulia)

● Strumenti: immagini di varie torbiere
e della sezione di una di esse, fotogra-
fie di granuli pollinici, materiale biblio-
grafico (guida illustrata al riconosci-
mento di alberi e arbusti); diagrammi
pollinici relativi a tre-quattro siti signifi-
cativi, preferibilmente della propria
regione.

FASE PRELIMINARE

1. Reperimento del materiale icono-
grafico, eventuale stesura di schede
didattiche sugli alberi e arbusti oggetto
dei diagrammi: per ognuna, breve
descrizione, disegno delle foglie, disegno o fotografia della pianta, fotografia
del relativo granulo pollinico. 

LAVORO IN CLASSE

2. Introduzione al lavoro in classe; studio delle modalità di riproduzione delle
piante superiori e delle loro modalità di impollinazione (autogama, anemoga-
ma, entomogama).
3. Osservazione delle immagini di differenti granuli pollinici; analisi della strut-
tura di un granulo pollinico (esina, intina, ecc.).
4. Verifica dei concetti appresi, attraverso una discussione sulle modalità di
diffusione dei pollini delle specie che utilizzano differenti strategie nel territo-
rio.
5. Descrizione dell’ambiente di torbiera e delle caratteristiche che lo rendono
un ambiente conservativo, in particolare per i parametri chimico-fisici: anos-
sia, acidità, sterilità degli strati inferiori, bassa temperatura, ecc.; riflessione
sulle modalità di accumulo dei resti vegetali indecomposti che vanno a costi-
tuire la torba.
6. Descrizione dell’evoluzione della vegetazione in rapporto a fattori climatici o
antropici; esemplificazione dei concetti attraverso riferimenti alle variazioni
legate all’alternarsi di periodi freddi e caldi durante il Quaternario.
7. Illustrazione di un diagramma pollinico: significato dei parametri descritti
(profondità del campione, percentuali di granuli pollinici nello strato, ecc.).
8. Lavoro in gruppo: lettura di differenti diagrammi pollinici e stesura di una
relazione scritta (per la verifica della corretta interpretazione).
9. Prosecuzione del lavoro di gruppo con l’elaborazione grafica di carte geo-
grafiche tematiche (a piccola scala) che riproducano simbolicamente la coper-
tura vegetale delle piante arboree descritte dai diagrammi pollinici nelle

Girini di rospo comune



145144 approssimative percentuali in copertura, in due o tre stadi significativi (se i dia-
grammi pollinici disponibili descrivono le varie profondità della carotatura sen-
za specificare l’età degli strati è sufficiente un riferimento a stadi successivi,
senza riferimenti temporali precisi).
10.Condivisione del lavoro dei singoli gruppi in classe.
11.Riflessioni sulle tecniche di ricerca della palinologia e sull’impor-
tanza delle torbiere per il reperimento di dati scientifici; riflessioni sul-
la necessità di tutela.

■ Ciclo dell’azoto e piante carnivore

● Obiettivi: sviluppo di una consapevolezza dell’importanza del riciclaggio
degli elementi chimici nell’universo; conoscenza dei cicli di alcuni elementi
negli ecosistemi; conoscenza degli adattamenti peculiari delle piante carnivo-
re.
● Livello: ragazzi del biennio della Media Superiore (14/15 anni), eventual-
mente della Scuola Media Inferiore.
● Strumenti: libro di testo, immagini di piante carnivore del territorio, stru-
menti bibliografici integrativi.

LAVORO IN CLASSE

1. Studio dei flussi di energia e materia
negli ecosistemi; analisi delle varie
componenti (produttori primari, consu-
matori primari e secondari, decompo-
sitori, ecc.) con adeguate esemplifica-
zioni tratte dalla realtà territoriale; ana-
lisi delle peculiarità degli organismi
autotrofi ed eterotrofi.
2. Studio dei cicli di alcuni elementi:
carbonio, fosforo e, in particolare, azoto.
3. Analisi delle vie utilizzate dai vege-
tali per procurarsi azoto (batteri azoto-
fissatori simbionti, ecc.).
4. Analisi e confronto con le vie utiliz-
zate dalle piante carnivore (ad integrare
le fonti tradizionali); esame delle varie
trappole (a caduta, adesive, a scatto, a
risucchio), delle varie sostanze acces-
sorie (enzimi, secrezioni, ecc.) e dei
meccanismi che permettono il movi-
mento (turgore cellulare, ecc.); osser-
vazione delle immagini delle piante car-
nivore maggiormente significative del
territorio (droseracee e lentibulariacee).
5. Stesura di schede descrittive per
ogni specie analizzata, approfondi-
mento sui relativi areali di distribuzione
a livello regionale e nazionale.
6. Riflessione sul rapporto costi/bene-
fici dei meccanismi di cattura, per cui
queste piante risultano scarsamente
competitive; ma la loro soluzione ai
problemi esistenziali può esssere vin-
cente in ambienti a scarsa competizio-
ne quali sono le torbiere.
7. Riflessioni conclusive sulla neces-
sità di conservazione degli ambienti di
torbiera e di tutela di specie peculiari,
in esse presenti, quali le piante carni-
vore.La zona di percorrenza dell’acqua attorno a un cuscinetto erboso

Erba vescica minore (Utricularia minor)

Un ingrandimento della foglia di Drosera mette
in evidenza i peli al cui capo è presente una
sostanza appiccicosa che impedisce agli
insetti di sfuggire



■ Combustibili fossili a confronto

● Obiettivi: sviluppo della consape-
volezza della lentezza del processo
che porta alla formazione dei combu-
stibili fossili; sviluppo capacità di ana-
lisi e confronto;
● Livello: ragazzi della Scuola Ele-
mentare e della Scuola Media Infe-
riore.
● Strumenti: libro di testo, strumenti
bibliografici, laboratorio con becco
Bunsen, immagini di torba e torbiere
regionali, immagini che documentino
le fasi di estrazione della torba; cam-
pioni di carbone e di torba.

LAVORO IN CLASSE

1. Analisi delle caratteristiche di un
ambiente di torbiera, in particolare
l’accumulo di materiale vegetale non decomposto; osservazione guidata di
immagini di torbiere del territorio.
2. Illustrazione del processo di carbonizzazione ad opera dei microrganismi
anaerobi.
3. Studio del processo completo che porta alla formazione di litantrace ed
antracite.
4. Osservazione di campioni di carbone e di torba a confronto, descrizione
del colore e della consistenza.
5. Saggio alla fiamma condotto dall’insegnante con becco Bunsen di uguali
quantità (es. 1 cm3 circa) di quattro carboni (antracite, lignite, litantrace, tor-
ba) fino alla combustione completa; osservazione del colore della fiamma e
del calore sviluppato; analisi dei dati del potere calorifico reperiti in bibliogra-
fia.
6. Ricerca individuale o in gruppo sull’uso della torba come combustibile nel
passato e attualmente nella propria regione o al di fuori di essa (indirizzare i
ragazzi nella ricerca verso zone del Nord Europa, Irlanda in particolare);
approfondimento sulle tecniche di estrazione e di essiccazione.
7. Riflessioni sulla convenienza dell’estrazione di questo combustibile nel
nostro paese oggi, anche raffrontando i costi di estrazione, il potere calorifi-
co e l’impatto ambientale con quelli relativi ad altre risorse, soprattutto se
rinnovabili.
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Sezione di suolo torboso

Al variare delle caratteristiche del substrato
corrisponde una variazione della vegetazione
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> Acidofilo: organismo che predilige ambienti aci-
di, cioè con pH inferiore a 7.
> Aggallato: strato di terreno molle ed erboso che
galleggia sull’acqua nelle paludi.
> Alofilo: organismo che tollera o predilige una
elevata presenza di sali nel suolo.
> Anossia: condizione di mancanza di ossigeno.
> Areale: in biogeografia, porzione di territorio al
cui interno è presente una specie.
> Batteriofago: organismo che si nutre di batteri.
> Boreoalpino: organismo a distribuzione geo-
grafica disgiunta, con areale comprendente una
parte settentrionale centrata sulla Scandinavia ed
una parte meridionale localizzata sulle Alpi.
> Brachittero: (insetto) con ali raccorciate, inca-
pace di volare; si contrappone a macrottero.
> Climax: tappa finale di equilibrio stabile nel pro-
cesso di successione vegetazionale, che permane
sino a che non variano le condizioni ambientali.
Rappresenta lo stadio di stabilità massima per la
vegetazione di un determinato territorio. 
> Edafico: che si riferisce al suolo. Fattori edafici
sono le condizioni fisiche e chimiche del terreno,
che hanno influenza sullo sviluppo delle piante.
> Elofita: pianta acquatica in cui la porzione infe-
riore del fusto, sommersa e ancorata al fondo,
porta gemme perennanti, mentre la porzione
superiore emersa porta fiori e frutti.
> Eutrofico: ambiente ricco di sostanze nutritive.
> Fitofago: organismo che si nutre di vegetali.
> Frigostenotermo: organismo le cui esigenze
ecologiche sono ristrette ad ambienti freddi.
> Frustolo: rivestimento siliceo, composto da due
valve con fitta e regolare scultura esterna, che
protegge l’unica cellula di cui è formato il corpo di
una diatomea.
> Idrofita: pianta acquatica parzialmente o total-
mente sommersa, portante gemme localizzate in
organi sommersi che assicurano la sopravvivenza
nella stagione invernale. Può essere natante o
radicante, cioè flottante oppure ancorata al fondo.
> Macrottero: (insetto) con ali normalmente svi-
luppate e generalmente in grado di volare; si con-
trappone a brachittero.
> Mesotrofico: ambiente con disponibilità media
e abbastanza costante di sali minerali.
> Microclima: clima locale legato all’habitat.
> Oligotrofico: ambiente povero di sali basici e
quindi di nutrienti.
> Oloartico: organismo diffuso in una parte più o
meno grande della Regione Oloartica, che
abbraccia tutte le terre fredde e temperate del
Vecchio e del Nuovo Mondo.
> Piano bioclimatico: ciascuno degli ambienti o
gruppi di ambienti che si susseguono secondo un
gradiente altitudinale o latitudinale, delimitato in
funzione di fattori climatici di temperatura e preci-
pitazioni, a ciascuno dei quali corrisponde una
determinata comunità vegetale. Ogni Regione

biogeografica possiede piani bioclimatici peculia-
ri, nei quali si sviluppano complessi di comunità
vegetali con struttura e composizione floristica
proprie, denominati “piani di vegetazione”.
> Pseudopodi: appendici locomotorie, di forma
continuamente mutevole, emesse dal corpo cellu-
lare di un’ameba.
> Sintassonomia: sistematica delle comunità
vegetali o tassonomia fitosociologica. Ciascuno
dei ranghi che si riconoscono al suo interno è det-
to sintaxon. L’unità di base è l’associazione, cui
seguono in ordine gerarchico crescente l’alleanza,
l’ordine e la classe.
> Sintaxon: unità sistematica di qualsiasi grado
riconoscibile nella tassonomia delle comunità
vegetali o sintassonomia.
> Successione primaria: successione vegetazio-
nale che si innesca in un ambiente non ancora
colonizzato e privo di suolo (ad esempio su roccia
o sedimenti fluvio-glaciali recenti).
> Successione secondaria: successione vegeta-
zionale che si sviluppa su suoli preesistenti più o
meno degradati.
> Tirfobio o tirfobionte: organismo esclusivo di
ambienti torbosi.
> Tirfofilo: organismo che predilige ambienti tor-
bosi, pur non essendone esclusivo.
> Topoclima: clima locale, riferito ad una ristretta
area geografica o ambiente.
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